Roma, 12 aprile 2008

	CANTICO DELLA BEATA VERGINE 

L'anima mia magnifica il Signore *
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente *
e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia *
si stende su quelli che lo temono.


	Ha spiegato la potenza del suo braccio, *
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, *
ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, *
ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo, *
ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri, *
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Gloria al Padre …




Risonanze e invocazioni spontanee. Ad ogni invocazione diciamo: Grazie Signore Gesù / Ascoltaci o Signore / Signore, pietà.
Cristo risorto medico degli sposi
Lc 24,13-35
13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19 Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto».  25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

Spiegazione del testo
· I discepoli di Emmaus fanno una esperienza di delusione. Essi hanno vissuto con Cristo, sono stati entusiasmati dalla sua personalità, dai suoi miracoli, dalle sue parole che toccano il cuore dell’uomo. Ad un certo punto tutto crolla, le loro speranze diventano delusione. Si può immaginare la loro frustrazione. Temono di essere derisi dai chiacchieroni, da quelli che commentano tutto senza impegnarsi seriamente nella vita. I loro amici, parenti e conoscenti potevano dir loro: “te l’avevo detto, era inutile farsi illusioni”. 
· Essi “discutevano e discorrevano”, cioè si piangevano addosso, si leccavano le ferite, come spesso facciamo anche noi nella nostra vita. 

· “I loro occhi erano chiusi”. Erano incapaci di riconoscerlo. Erano talmente presi da se stessi, ripiegati nel loro dolore, da non volere nemmeno alzare gli occhi per guardare il volto dello sconosciuto. Camminano a capo basso, assorti dai loro pensieri. La loro comunicazione è duale, passa dall’uno all’altro, non c’è spazio per una terza persona. 
· “Camminava con loro”.  Gesù si mette in cammino con i discepoli di Emmaus. La relazione, da duale, diventa triangolare. Al parlarsi addosso, subentra il parlare con un altro. Egli li ascolta, li lascia sfogare, non li guarda dall’alto in basso, non li giudica, non si mette a fare il predicatore o il consolatore con frasi fatte. Si mette in ascolto. Condivide il loro cammino. Condivide la loro sofferenza. 
· “Spiegò loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui”. Incomincia un rovesciamento di prospettiva: da un linguaggio duale si passa ad un linguaggio triangolare, dai discepoli che si parlano addosso si passa ad un terzo che spiega loro il senso delle scritture. A questo punto non è più l’uomo a fare discorsi su Dio ma è Dio che parla all’uomo. E questa è la fede: una rivelazione che parte dall’alto. Nel momento stesso in cui i due discepoli smettono di parlare tra loro e lasciano che sia Gesù a parlare e a spiegare le scritture, incominciano a sperimentare qualcosa di nuovo nel loro cuore. Incominciano a scorgere una nuova immagine del Maestro, non il Gesù che si erano prefabbricati, ma il Cristo – Altro, il Messia sofferente, il Risorto. È un processo graduale di conversione. 
· “Resta con noi perché si fa sera”. Non sanno neanche loro perché hanno pronunciato quelle parole, ma le hanno dette perché quel viandante sconosciuto aveva fatto riaccendere loro la speranza. aveva riscaldato il loro cuore, aveva spiegato loro il senso della vita, della sofferenza, della morte. Colui che si era presentato come uno straniero ora diventa un ospite. 
· “Si aprirono i loro occhi”. È l’esperienza di un incontro, un’esperienza che trasforma in modo inaspettato la loro esistenza. 

· “Partirono senza indugio”. I discepoli invertono la marcia e ritornano a quella Gerusalemme da cui prima si erano allontanati. Questo ritorno è il loro cammino di redenti dalla morte. Non solo Gesù è risorto ma ora anche loro sono risorti con Gesù. L’incontro con Cristo ha cambiato la loro vita, la loro tristezza si è trasformata in gioia. 

Riflessione per la vita di coppia

1. Chiusura degli occhi. Può succedere anche alla coppia di chiudersi in se, in una relazione solo duale, in cui non si intravede una via d’uscita. Solo quando la relazione da duale diventa triangolare, diviene possibile uscire dal circolo vizioso. Quante volte agli sposi sembra che il passato sia definitivamente sepolto e si sentono scoraggiati, colmi di avvilimento, delusione e rabbia, senza riuscire a vedere una possibilità di rinascita?
· Viviamo anche noi, come sposi in una relazione solo duale, con gli occhi chiusi su noi stessi, senza vedere il medico divino che ci cammina vicino? Quali sono per noi i segni della sua presenza?

2. Il Signore Gesù si accosta agli sposi, lungo la strada, prende il loro passo, li interpella e spiega loro le scritture. La sua Parola riaccende i loro cuori. Ma è necessario ascoltare lui più che i nostri discorsi, e di stare a incolparci e parlarci addosso. 

· Sappiamo metterci in questo atteggiamento accogliente? Quale spazio diamo all’ascolto della Parola di Dio nella nostra vita di coppia? Siamo disponibili a lasciarci cambiare da lui?
3. La parola di Gesù è una parola che chiama a credere in Lui, fino a suscitare negli sposi il bisogno che egli rimanga sempre con loro. Senza questa sosta, senza questo spezzare il pane con lui, non si è in grado di aprirsi al riconoscimento del suo volto e fare l’esperienza dell’incontro. Si rischia di rimanere nei nostri piccoli e grandi ripiegamenti su noi stessi, senza consentire ai nostri occhi di essere illuminati dalla luce del risorto. 
· Come viviamo l’eucaristia? Quale posto occupa nella nostra esistenza nuziale? 
4. I discepoli riconoscono Gesù nello spezzare il pane. I loro occhi si aprono, la loro tristezza si cambia in gioia. Non solo Gesù è risorto ma anche loro sono risorti con Lui. Il segno più evidente che gli sposi vivono da risorti è se sono in grado di rinnovarsi nella tenerezza del loro amore, senza farlo invecchiare. 

· Viviamo da risorti? Sentiamo la forza del Signore risorto che ci spinge a non adagiarci nelle nostre pigrizie, solitudini e paure, ma a rinnovarci ogni giorno nell’affetto? Che cosa apporta al nostro matrimonio la fede nel Signore Gesù?
